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Stato di conservazione 

L’asta portacroce processionale, è intagliata e dorata a foggia d’oro zecchino su fondo 

azzurro. 

La doratura è applicata su bolo rosso steso su una sottile preparazione a gesso e colla di 

colore bianco. Lo strato di azzurrite, assai scurito, è presente sia direttamente sulla foglia 

d’oro che su una preparazione bruno- rossastra. 

Sulla doratura si riscontrano tracce di un protettivo superficiale molto sottile e assai 

resistente. 

L’opera ha una struttura piuttosto complessa perché costituita da un lungo elemento centrale 

su cui sono fissati, a distanza regolare tra loro, sette nodi intagliati ed un’edicola centrale. 

Le parti intagliate sono tutte in legno di cirmolo mentre l’impugnatura dell’asta è in legno di 

abete. 

I nodi intagliati hanno una forma ad anello e sono infilati sull’asta alla quale sono vincolati 

mediante chiodi in ferro a sezione quadrata (battuti a mano). 

Tra un nodo e l’altro l’elemento di sostegno centrale è anch’esso intagliato, ma tra il terzo e 

il quarto nodo (partendo dal basso) l’intaglio è un cilindro di cirmolo traforato infilato 

sull’asta come i nodi. Attraverso i trafori dell’intaglio è visibile un rinforzo dell’asta: una 

lamina in rame di 2-3 mm di spessore forse applicata in corrispondenza della giunzione tra 

due parti dell’asta. 

Il danno di maggior entità dell’opera è costituito dalle numerose ed estese cadute e 

sollevamenti della preparazione e della doratura che ricopre l’intera asta. La zona più 

lacunosa è quella inferiore, dove l’asta era impugnata per essere portata nelle processioni 

nelle quali veniva esposta la croce miracolosa. 

L’asta, incurvatasi nei secoli, è molto degradata anche a causa del forte attacco da insetti 

xilofagi che l’ha resa, in alcune zone, spugnosa e fragile come la sommità che funge da 

perno di sostegno della croce. Tracce di precedenti restauri al supporto fanno pensare 

all’esecuzione di interventi volti a riparare rotture dell’opera: la prima di queste spaccature, 

al disotto dell’edicola, è stata probabilmente ripristinata inserendo un perno all’interno 

dell’asta così da riunire le parti disgiunte. Una grossolana stuccatura ad olio copre la linea di 

giunzione e le mancanze del supporto. 

Un secondo intervento si riscontra tra il primo e il secondo nodo: una camicia in ottone a 

sezione circolare, di due diversi diametri, ridà funzionalità all’asta: questo rinforzo è celato 

nella parte superiore, più ampia, dal secondo nodo e nella parte più stretta è coperto da una 



cartella in abete dallo spessore di 3 mm fissata all’ottone con del filo di rame: su questa 

sono incollati alcuni frammenti di supporto ligneo con doratura originale. 

I grossi chiodi usati per unire gli elementi tra loro sono arrugginiti e non più funzionali; 

inoltre l’aumento di volume ha sollevato, o fatto cadere, le stuccature che celavano le loro 

teste. Una delle sei cuspidi gotiche che ornano l’edicola e quasi tutte le pastiglie lignee 

incollate al secondo e sesto nodo sono andate perse. 

Uno strato di protettivo non originale, annerito, opaco e steso con pennellate molto 

grossolane, ricopre le dorature ed è particolarmente visibile sull’edicola. 

Le stuccature eseguite durante i precedenti interventi di restauro, localizzate tra il primo e il 

secondo nodo, erano state ritoccate a tempera, mentre quella a metà asta era stata eseguita 

con stucco colorato. Numerosissimi sono i depositi di polvere e sudiciume soprattutto 

all’interno dell’edicola centrale e degli intagli più aggettanti. 

 

Intervento di restauro 
L’intervento di restauro non poteva che essere di carattere strettamente conservativo, 

finalizzato a bloccare il degrado in corso. 

L’operazione più urgente di cui necessitava l’opera era il fissaggio della doratura per evitare 

ulteriori perdite di policromia. 

Esso è stato eseguito con resina acrilica in emulsione (Primal AC33 al 15%). 

Dopo aver effettuato l’indispensabile ed improrogabile fissaggio si è provveduto alla 

pulitura delle dorature rimaste e degli intagli, I depositi di polvere sono stati asportati con 

pennelli morbidi e con un getto d’aria all’interno dell’edicola. 

Le dorature sono state pulite a tampone con una soluzione di acqua e ammoniaca al 5% che 

s’è rivelata efficace anche nell’asportazione del protettivo opaco steso su tutte le parti 

dorate, mentre la pulitura delle parti ormai prive di doratura è stata effettuata con 

tensioattivo Desogen al 20%. 

Alcuni buchi del diametro di 2 mm e della lunghezza di 6-7 cm sono stati praticati in 

corrispondenza dei fori di sfarfallamento dei tarli lungo tutta l’asta: in questi fori, per 

imbibizione (tipo “fleboclisi”), sono stati introdotti dell’antitarlo Permetar e, 

successivamente, della resina acrilica in soluzione (Paraloid 872) a concentrazione crescente 

per ridare coesione al legno. 

I vecchi chiodi, non più funzionali, sono stati tolti e le teste di quelli rimasti nella struttura 

sono state isolate con Paraloid al 10% per bloccare l’intera edicola, non strettamente 

ancorata all’asta centrale e per il fissaggio di elementi disgiunti è stata impiegata resina 

vinilica. 

Per eliminare il lasco è stata usata una vite incassata in acciaio, stuccando la testa con stucco 

composto da resina sintetica e polvere di legno. 

Questo stesso stucco è stato impiegato anche per le lesioni del supporto e per sigillare i fori 

dei chiodi arrugginiti asportati, evitando così l’eventuale apporto di acqua che avrebbe 

reagito con i piccoli frammenti di metallo rimasti nel legno, inevitabile invece con l’uso del 

tradizionale stucco a gesso e colla. 

Le stuccature sulle parti prive di doratura sono state ritoccate con acquerello per 

abbassamento di tono. Le stuccature di piccole dimensioni in corrispondenza delle dorature, 

sono state rifinite a gesso e colla e ritoccate a tratteggio con pigmenti legati a gomma 

arabica. 

Come protettivo finale è stata stesa una miscela di cera vergine d’api e cera carnauba molto 

diluite in essenza di trementina (7% circa). 


